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Il concerto 
Il violino 
secondo 
Stravinsky 

RUBENSTEDESCHI 

• • LOCARNO L'Orchestra 
Sinfonica di Montreal non è 
mai arrivata in Italia ma si e 
tanto avvicinata al confine da 
rendere facile l'incontro. Vale 
la pena d'un viaggio a Locamo 
dove, nella antico chiesa ro
manica di San Francesco, il 
complesso canadese, diretto 
dallo svizzero Charles Dutoit, 
offre un saggio convincente 
delle sue capacità: la sintonia 
del Guglielmo Teli di Rossini 
per cominciare, la Fantastica 
di Bcrlloz per concludere e, tra 
le due, il Concerto per violino 
di Stravinsky interpretato dalla 
giovane canadese Chantal 
Juillct. 

È questa un'opera di rara 
esecuzione, trascurata dalla 
maggior parte dei solisti che, 
ancorati al repertorio romanti
co, evitano di inoltrarsi tra le 
aride geometrie del gran russo. 
In effetti Stravinsky che. non 
essendo un violinista, si valse 
dell'assistenza tecnica del suo 
primo interprete, impiega lo 
strumento in modo inconsue
to: a mezza via tra uno spietato 
virtuosismo meccanico e una 
vitrea linearità. l-a Juillet af
fronta il Concerto con piglio ri
soluto, superando brillanta-
mcntc le agilità della mano si
nistra e manovrando l'arco 
con robusta decisione. Il risul
tato è uno Stravinsky spigoloso 
dove l'eredità di Petruscfia e 
come cristallizzata nelle geo
metrie neoclassiche del 1931. 
tra il Bado della fata e Persefo-
ne. 

L'orchestra, dopo il brillante 
inizio rossiniano, l'accompa
gna con agile precisione, per 
poi lanciarsi nel folgorante ro
manticismo della Sinfonia fan
tastica. Nato esattamente un 
secolo prima del Concerto stra-
vinskyano. il capolavoro di 
Berlioz sconvolse il pubblico 
del 1830 con la violenza rivolu
zionaria. Oggi e una delle pa
gine preferite delle orchestre in 
tournft, impegnate a sfoggiare 
la varietà del colore strumenta
le e la ricchezza del suono, 
persino eccessiva nella dimen
sione relativamente modesta 
della chiesa di locamo. 

Dutoit si guarda bene dal-
l'imporre freni. Lo splendore 
degli ottoni emerge con forza 
tra il pastoso tessuto degli ar
chi e il nitore dei legni. Tutti in 
gara di bravura, alternando l'i
ronia b il demonismo dell'in
venzione berlioziana. Infine, 
per completare la festa, esplo
dono fuori programma le sma
glianti luminosità di Espana di 
Chabrier, mentre la Juillet of
fre, come bis, un frammento 

: del Lago dei Cigni di Ciaikovs-
•Wi. 

Il successo e clamoroso, 
; con viva soddisfazione della 

solista, degli orchestrali e di 
\ Dutoit che, dopo il concerto, ci 

parla a lungo delle qualità e 
. delle difficoltà della sua Or-
. chestra. Difficoltà finanziarie, 

s'intende. Lo Stato del Quebec 
• rimborsa soltanto un quinto 
r delle spese. Al resto prowedo-
' no gli «sponsor» e gli incassi. 

Questo regime semiprìvato co
stringe il complesso a un'attivi
tà ininterrotta mantenendo 
un'alta qualità. 

•Talvolta - dice Dutoit - ab
biamo montato un concerto 
con un'unica prova». E come si 
concilia con la qualità? «Grazie 
alla serietà e alla preparazio
ne. La professionalità di ognu
no 6 tale che non dobbiamo 
perder tempo con l'intonazio
ne o il solfeggio. Il nostro pro
blema e la musica». 

I francesi conoscono il cinema 
italiano? E gli italiani conoscono 
il cinema francese? Un convegno 
a Firenze risponde negativamente 

Un tempo scambi e coproduzioni 
erano più intensi. Ora i due mercati 
sono dominati dai film americani 
Nel '92 un'inversione di tendenza? 

Lunedi rock 

Italia-Francia zero a zero 
Cinema italiano in Francia, cinema francese in Ita
lia. Lo scambio c'è ma quasi non si vede. A dispetto 
del fatto che i due paesi siano confinanti, della co
mune vocazione europea, di antiche e fruttuose col
laborazioni. Un incontro mancato, al centro, ieri 
mattina, di un animato dibattito nel corso della se
sta edizione di «France Cinema», l'annuale rassegna 
fiorentina dedicata al cinema francese. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO FORMISANO 

US FIRENZE. «France Italie! 
L'amour est compliqué». Basta 
un aggettivo al quotidiano 
francese Liberation per defini
re la relazione tra cinema fran
cese e cinema italiano. Una re
lazione un tempo vivace, ma
gari tormentata, che oggi ri
schia di estinguersi per assen
za di frequentazioni. Il «lamen
to» ieri mattina, all'Istituto 
francese di Firenze, era gene
ralizzato. «Franco Cinema» 
(giunta alla sesta edizione) ri
chiama infatti italiani innamo
rati della Francia (primo fra 
tutti Aldo Tassone. direttore 
del festival) e francesi innamo
rati dell'Italia. Tutti smarriti di 
fronte ai dati presentati in ari
da sequenza. Nel 1990 sono 
stati distribuiti in Francia 19 
film italiani. Insieme, dal Te nel 
deserto a La voce della luna, da 
Cile ora e a Mery per sempre, 
hanno collezionato lo 0,8% de
gli incassi totali. Nel 1969 il ci
nema italiano (con gli 86 film 
distribuiti quell'anno) rappre
sentava più del 12% dell'intero 
mercato francese. Quasi per 
una tacita «reciprocità», il trat
tamento che noi riserviamo ai 
film d'oltralpe non è diversissi
mo: ne sono approdati 31 sui 
nostri schermi nel corso del 
1990, con il 2,6% degli incassi. 

Al di là dei dati, quel che È 
certo è che il rapporto Italia-
Francia si e clamorosamente 
deteriorato a partire dagli anni 
Settanta. Da quando cioè (e 

questo non e certo un caso) i 
rispettivi mercati si sono grave
mente ridimensionati e lo stra
potere dei film Usa e propor
zionalmente (e inversamente) 
cresciuto. «Insomma, il merca
to si restringe, gli spettatori di
minuiscono», constatava il 
produttore/distributore Rober
to Cicutto. «Solo i film america
ni non perdono posizione». 
Logico che lo spazio si riduca 
per tutti gli altri. E Carlo Lizza
ni, a sua volta, sgombra il cam
po da eventuali equivoci: «Non 
e questione di antipatia tra Ita
lia e Francia. Nessun film euro
peo, a parte qualche eccezio
ne, è ben accolto al di fuori 
della nazione di origine». La 
colpa e. al solito, dei film ame
ricani, troppo forti, troppo pro
tetti e pubblicizzati? O delle te
levisioni che fagocitano tutto 
in Europa: spettatori e qualità 
del film, omogeneizzati e stan-
dardjzzati dal finanziamento 
«impuro»? 

Un confronto fra Italia e 
Francia mostra come gli stessi 
mali possano talora avere con
seguenze diverse. Uno sguar
do a grandi linee sugli ultimi 
quarantanni del nostro cine
ma ci dice quanto pauroso sia 
stato il calo in tutti i settori. C'e
rano 819 milioni di spettatori 
nel '55, adessoxe ne sono 90 
milioni. Le salflprano 10.000 
nel '57, oggi quelle a tempo 
pieno sono un migliaio circa. I 
film prodotti nel 'CV1 furono 

313, nel '90 sono stati poco più 
di cento. E in Francia? La ten
denza e la stessa, le proporzio
ni molto differenti. 1412 milio
ni di spoltatori del '57, sono 
oggi 120 milioni Le sale cine
matografiche erano, nel '59. 
5.800. oggi sono 4.500. I film 
prodotti erano 178 nel '61, nel 
'90 sono stati 146. Insomma il 
cinema francese ha opposto 
alla generale débàcle europea 
una forza d'urto maggiore. Re
cuperare le posizioni perdute 
sarà più facile. Il cinema nazio
nale rappresenta, oltralpe, il 
35-37% degli incassi, in Italia 
poco più del 20%. 

Sul recupero del cinema ita
liano in Francia, in un mercato 
in (ondo abbastanza vitale, c'è 

chi come Jean Gili, studioso e 
critico, direttore del festival di 
Annecy (gemello francese di 
France-Cinéma), punta molto, 
pur se tra dubbi e diffidenze. 
«Da noi - dice - accade qual
cosa di strano. I .'immagine del 
cinema italiano dal punto di vi
sta culturale è ottima. Non c'è 
festival, cineclub o università 
che non faccia a gara per assi
curarsi i vostri titoli». Perché? 
«Basta venire ad Annecy per 
capirlo, oppure andare a Ba
stia, a Montpellier, a Villorupt, 
in uno dei tanti nostri festival 
che fondano la loro fortuna sui 
film italiani. E che puntual
mente si riempiono di gente 
che applaude». Il punto dolen
te è dunque nel passaggio dal

la dimensione culturale a quel
la commerciale. «A parte // 
portatmrse e // viaggio di Capi
tan Fracassa, che in qualche 
modo se la cavano, per tutti gli 
altri al botteghino 6 un disa
stro. Anche per un film come 
Volere volare accollo benissi
mo ai festival. E non certo per 
colpa del titolo francese L'a
mour aoec Ics gants, (l'amore 
con i guanti), che a me la pen
sare a un film sull'Aids». I suc
cessi italiani finiscono per con
tarsi sulle dita di mezza mano. 
L'ultimo imperatore che - no
nostante Bertolucci - non è 
proprio un film italiano, e Nuo-
vo cinema Paradiso di Toma-
torc (ma i francesi, trattandosi 
di una coproduzione seppure 

Il regista 
Alain 
Resnais 
e l'attrice 
Sabine Azéma 
sul set 
del film 
«L'amour 
à morì» 

minoritaria, se ne attribuisco
no gli incassi). 

A proposito di coproduzio
ni, tanti si affidano ad esse per 
accorciare le distanze. Negli 
ultimi anni sono cresciute co
stantemente e la neonata 
Agenzia voluta da Lang e To-
gnoli promette nuovo soste
gno e soldi freschi. Lang insiste 
sulla casa comune europea e 
al Centre national de la Cine-
matographie ha un alleato nel 
direttore Dominic Wallon. È lui 
che si e battuto per innalzare 
le «quote» televisive destinate 
ai film europei (dal 10 al 20%), 
anche a costo di una riduzione 
di quelle riservate ai film fran-
ce-,i (dal 50 al 40%). Che sia fi
nito lo sciovinismo? 

Primeteatro. Il recupero di «1 massibili» del francese Marcel Aymé 

Brachetti si fa in trenta 
ma non diventa un «mattatore» 

MARIA GRAZIA ORIQORI 

ImuaiblU 
di Marcel Aymé. versione ita
liana di Franco Brusati, regia di 
Arturo Brachetti, scene di Ste
fano Pace, costumi di Patrizia 
Bongiovanni. Musiche originali 
di Tiziano Popoli, Interpreti: 
Arturo Brachetii, Mariangela 
D'Abbraccio. Pier Senarica, 
Patrizia Pasqui, Marina Biondi, 
Lorenzo Gioielli, Mario Spalli
no, Tiziano Popoli. 
Milano: Teatro Manzoni 

BEI Complice di un teatro un 
po' evasivo e un po' cerebrale, 
ma sostanzialmente esangue, 
Marcel Aymé 6 oggi un autore 
praticamente sconosciuto alle 
nostre scene. Francamente, 
dopo aver visto i Massibili al 
Teatro Manzoni, verrebbe da 
dire che non se ne sentiva la 
mancanza. Certo, sarebbe da 

vedere quanto In questo atteg
giamento ci sia di scarso inte
resse per questa drammaturgia 
e quanto, invece, sia imputabi
le allo spettacolo firmalo da 
Arturo Brachetti (con la colla
borazione di Antonia Branca-
ti) e accolto con entusiasmo 
da un pubblico assai poco in
teressato al testo. 

Il motivo del successo pres
so il pubblico milanese 6 la 
presenza del maggior trasfor
mista che oggi calchi le nostre 
scene, Arturo Brachetti; ma è 
anche da lui, visto che firma la 
regia dei Massibili, che dipen
dono le perplessità. 

Aymé scrive questo lesto nel 
1961, guardando alla comme
dia brillante e a quella di co
stume, imbastendo una piece 
che ruota attorno al collaudato 
tema del teatro nel teatro. Il 

protagonista, Bordeur, è infatti 
un generico che ama niente
meno che la primadonna della 
compagnia in cui lavora e che, 
nello stesso tempo, cerca in 
tutti i modi di farsi largo nel 
gruppo sfruttando i sonni con
tinui dell'autore, al quale lo 
spettacolo sfugge di mano. Il 
testo da rappresentare riguar
da una saga di industrialotti di 
provincia, i Donadicu, dalle ti
pologie vagamente da manua
le: il capofamiglia rampante e 
finto socialista: la sorella mag
giore vedova e vogliosa di ses
so; quella minore che ò una 
specie di nata Ieri incerta fra 
sogno e realtà. Ma c'è anche 
un impiegato squattrinato ami
co di gioventù, la sorella di lui 
che fa la vita a Parigi e un inge
gnere giramondo che divente
rà il marito della sorella più 
giovane. E poi ci sono un'infi
nità di personaggi minori dalla 

cameriera alla impiegata, dal 
generale al capostazione, ai 
quali l'intrigante Bordeur con
ferisce le voci in un gran tor
mentone. 

Nello spettacolo, che si av
vale della versione italiana raf
finata e curatissima di Franco 
Brusati, c'è soprattutto lui, Bor-
deur-Brachetti. Parte da qui 
una serie smisurata di travesti
menti (trenta per l'occasione) 
che lasciano stupefatti e am
mirati per l'estro e la capacità 
mimetica del fantasista. Ma 
che Brachetti sia Brachetti lo si 
sapeva da un pezzo e non c'e
ra bisogno di fare il lifting a un 
testo come questo. 

Cosi, privato di quel grano di 
follia che la commedia di Ay
mé ha nascosto sotto la sua 
carta da cioccolatino, / massi-
bili si trasforma in una serie di 
numeri e di siparietti, in un va
rietà che manda in visibilio gli 
aficionados ma che c'entra po-

Arturo Brachetti 

co con l'autore, ridotto a puro 
pretesto. Tutti gli altri interpreti 
fanno da comprimari al delirio 
da travestimento di questo ra
gazzo sottile e sorridente, a 
partire da Mariangela D'Ab
braccio che. in tono minore, 
pone la sua venustà a servizio 
della vogliosa vedova, fino a 
Pier Senarica che è l'industria-

lotlo debole di fronte alle gon
nelle. Simpatico Lorenzo 
Gioielli nel ruolo improbabile 
dell'impiegato povero alla Pcy-
net e brava Patrizia Pasqui co
me improbabilissima nata ieri. 
Discrete, nell'ambito del risul
tato che si voleva raggiungere, 
le caratterizzazioni di Mano 
Spallino e di Marina Biondi. 

Abbado, i Wiener, Verdi: i re di Vienna 
Venti minuti di applausi hanno accolto a Vienna la 
Messa da Requiem di Verdi diretta da Claudio Abba
do al Musikverein con i Wiener Philharmoniker, soli
sti Cheryl Studer, Marjana Lipovsek, José Carreras e 
Ruggero Raimondi; del concerto la DG farà un disco 
dal vivo, e in disco usciranno anche le opere di No
no, Rihm, Kurtag e Furrer dirette da Abbado dome
nica scorsa nell'ambito di Wien Modem. 

PAOLO PETAZZI 

A Vienna un trionfo 

• 1 VIENNA. Pochi giorni do
po il bellissimo concerto de
dicato ad Andrej Tnrkovskij 
nel festival «Wien Modem», 
Claudio Abbado ha colto un 
altro successo trionfale al 
Musikverein di Vienna con 
una stupenda interpretazio
ne della Afesso da Requiem di 
Giuseppe Verdi, nei concerti 
che tradizionalmente i Wie
ner Philharmoniker propon
gono la mattina dell' 1 e 3 no
vembre. Domenica la replica 
cui abbiamo assistito è stata 
accolto da venti minuti di ap
plausi, che coinvolgevano 
senza riserve il direttore, la 
splendida orchestra vienne
se, il coro della Staatsoper e i 

solisti. 
La reazione del pubblico 

era una risposta quasi neces
saria all'intensità incande
scente con cui Abbado inter
preta la meditazione verdia
na sulla morte. In questa par
titura stilisticamente compo
sita egli riesce a creare una 
tensione incessante, che ne 
esalta la specifica originalità 
rendendo meno evidenti i li
miti dei momenti che sem
brano omaggi un poco acca
demici alle tradizioni della 
musica sacra. È una tensione 
che coglie in modo esempla
re il respiro sinfonico della 
Messa da Requiem e chiari
sce il significato della sua co

si detta «teatralità». Essa non 
va intesa in senso esteriore: 
Verdi sa di scrivere musica 
sacra, si pone il problema 
del genere che affronta, e, 
usando spesso un linguaggio 
affine a quello del Don Car
los e di Aida, crea nel Re
quiem una specifica dram
maturgia che non trova corri
spondenza in nessuna delle 
sue opere teatrali. 

E naturale che in questa 
laica meditazione sulla mor
te il musicista si valga dei ri
sultati fino a quel momento 
più avanzati della sua ricer
ca. Abbado, che ha saputo 
proporre interpretazioni rive-
làtricf di Don Carlos e Aida, 
nel Requiem esalta i contrasti 
con incisiva violenza, tanto 
più sconvolgente quanto più 
aliena dall'effettismo esterio
re. La tensione di cui si ù det
to è sempre creata da una 
necessità intenta: lo scatena
mento del Dìes irae ha una 
evidenza tagliente, quella di 
una vera e propria lacerazio
ne; ma le pagine più intime e 
struggenti ricevono una defi
nizione di poetica limpidez
za non meno suggestiva. 
Sempre felicissimo il rappor

to con i solisti: la voce di Che
ryl Studer sembrava in certi 
momenti miracolosamente 
sospesa sul suono creato da 
Abbado e dall'orchestra, e 
anche la bravissima Mariana 
Lipovsek ha offerto una pro
va di sensibile intelligenza da 
ammirare senza riserve. Di 
grande intensità l'interpreta
zione di Raimondi, non sem
pre controllatissimo Carré-
ras, che si ammirava di più 
dove evitava di forzare valo
rizzando la seducente dol
cezza del suo timbro. 

I due concerti verdiani e 
quello bellissimo dedicato a 
1 arkovskij sono stati registra
ti dal vivo e verranno pubbli
cati in disco dalla Deutsche 
Grammophon. In occasione 
del Requiem, la famosa casa 
discografica tedesca ha an
nunciato alcune delle prossi
me incisioni di Abbado con i 
Wiener Philharmoniker: il 
Lohengrin di Wagner, i Quat
tro pezzisacridi Verdi, Ia5c7-
timacW Bruckner e la Seconda 
di Mahler. Proprio con la Se-
conda Sinfonìa di Mahler, di
retta nel 1965 al Festival di 
Salisburgo, era iniziato il rap

porto tra Abbado e la grande 
orchestra viennese: il mae
stro ricorda che allora uno 
dei più anziani fra i violini gli 
aveva detto di averla suonata 
con lo stesso Mahler. 

Dal 1965 la collaborazione 
tra Abbado e i Wiener è con
tinuata regolarmente nel mo
do più felice, con un solo 
momento di tensione, quin
dici anni fa. «I Wiener non 
vollero suonare i Tre pezzi 
op. 6 di Alban Berg, e Abba
do la considero una offesa 
non a se stesso, ma alla mu
sica», mi racconta Werner 
Resel, presidente dell'orche
stra, in cui suona il violoncel
lo. E sottolinea subito che da 
allora l'orchestra è mollo 
cambiata con l'ingresso di 
elementi più giovani, e che 
nel 1988, all'apertura del pri
mo festival Wien Modem, 
hanno suonato l'op.6 di Berg 
senza problemi. 

Con i Wiener, Abbado tor
nerà nel prossimo autunno 
in Italia, a Ferrara e alla Sca
la; in precedenza lo si potrà 
riascoltare a Pesaro al Festi
val Rossini nella ripresa del 
Viaggio a Reims. 

In attesa degli U2 
ascolta il live dei Ramones 
e dimentica gli anni 80 

ROBERTO GIALLO 

• 1 Domandina semplice semplice, ma mica poi tanto 
perché nessuno vuole i Utflba in Sicilia? Perché tanti telex 
contemporaneamente arrivano al management del grup
po per dire: no, spiacenti, il teatro è occupato, il palazzetto 
è inagibile, in piazza non si può' E una buona domanda: 
tanto più che nei due concerti d'assaggio, mesi fa, il grup
po di Pelù ha avuto accoglienze clamorose E allora' Può 
darsi che il rock, quando non diventa istituzionale, o noio
so riempitivo per il piccolo schermo, rompa davvero le sca
tole. È eccessivo pensarlo? Forse no. e comunque i telex 
sono 11 da leggere: non c'è posto per i Litfiba che comun
que promettono di andarci senza strumenti, in Sicilia, a 
parlare alle radio che li vorranno ascoltare Intanto, nell'at
tesa, una piccola proposta. Visio che nell'estate prossima 
si terrà a Siracusa il Magnagrecia Festival, ras -̂egiia di band 
indipendenti, perché non invitarli? Fuori concorso, natural
mente, ma ci si può pensare. 

Intanto corre l'obbligo di segnalare che le novità della 
stagione (attendiamo con ansia gli 1)2, già si sente per ra
dio il singolo Thcfly) non siano proprio eccitanti. Anzi so
no cosi poco eccitanti che per sussultare bisogna andare a 
sentirsi certi grandi vecchi e per esempio il nuovo live dei 
fratelli Ramones {Loco Live, Emi) registrato a Barcellona 
Ah, bellissimo disco, ah, strepitosa energia Come facciano 
ad essere ancora vivi, i fratellini Ramones, qualcuno ce lo 
dovrebbe spiegare: se (anno anche soltanto la metà delle 
schifezze che teorizzano da quindici anni non possono es
sere ancora 11 a raccontarcela. Eppure... sia come sia, il di
sco riporta in pieno, senza ripescaggi furbetti, senza nostal
gie d'accatto, quel suono Ramones che ha segnato anni in
teri. Gli anni veri del punk (primo disco nel 77, come tradi
zione), che ora i fratellini cavalcano su e giù sghignazzan
do con ardore. Magnifico, da sentire, magari piratare, di si
curo da infilare nel walkman per far finta che gli anni 
Ottanta non siano sui nostri cuori e tra le nostre orecchie. 

Peccato che a complicare le cose, in tema di walkman, 
arrivi la trovata di un'azienda inglese che commercializza il 
primo apparecchietto a cuffie assolutamente silenzioso Si 
chiama Stress-man e si basa sulla teoria che invece della 
musica è meglio sentire un leggerissimo impulso nlassan-
te. Con la musica che c'è in giro verrebbe anche da dargli 
ragione, ma il prezzo è un po' eccessivo ( 170 sterline, cioè 
400mila lire, ma almeno non bisogna comprare casset
te...). Di walkman, comunque, si parla troppo poco: sa
pendo che la qualità della musica dipende anche dai modi 
dell'ascolto bisognerebbe ragionarci un po' di più. Come 
fanno sociologi, musicologi e intellettuali vari nell'interes
sante Estetiche del walkman (Flavio Pagano Editore. Paler
mo) . Alberto Abruzzese. Omar Calabrese, len Cham-
bers, Paolo Fabbri e altri ancora a tentare di definire 
quello spazio di nessuno che sta tra il contesto (la strada, 
I autobus, il treno) e la musica che gli passa in mezzo. Co
lonna sonora di un film reale? Autismo puro? Tutto da di
scutere. Dicertoceunasortadi isolamento volontario dal
l'esterno. L'esatto contrario - a leggere il bel saggio di Pe
ter Wlcke su «Splendori e miserie della videomusica» (in 
Quaderni di musiche/realtà, n. 23, pagg. 477, lire 43.000) -
di quel che avviene in video. LI tutto, dal montaggio alla 
qualità delle immagini, dalle inquadrature alle sceneggia
ture, ricorda la pubblicità, i suoi tempi, i suoi ritmi. Qualco
sa di molto più vicino a un'estetica del consumo veloce' al
tra musica davvero. 

Lui occhi h a n n o sete 
perché esisti tu. 

D a m m e n e u n sorso ancora, 
e n o n parlare. 

Piccoli atti mi , nel f ine perlage. 


